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LOS ANGELES
Jacques Heim, Artistic Director
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La Compagnia è stata fondata nel 1992 da Jacques Heim, coreografo di uno degli spettacoli di maggior successo de Le Cirque du Soleil, KÀ, diretto da Robert Lepage.

Fin dalle prime creazioni, Heim definisce chiaramente un suo stile che sarà il “marchio” originale della Compagnia: estetica coreografica contemporanea, tensione acrobatica del movimento e uso coreografico dei materiali di scena (ruote, scale, porte, pareti da climbing...). 

Il lavoro di Heim combina tra loro diverse influenze, dalla street dance parigina (da cui egli stesso proviene), alla physical dance degli americani Streb e Pilobolus, al cinema hollywoodiano, la pittura surrealista  (in particolare di René Magritte), la spettacolarità del Cirque du Soleil e l’immaginario della quotidianità, per dare vita a rappresentazioni interdisciplinari che, attraverso la mediazione del linguaggio teatrale, “esaminano il rapporto ad un tempo divertente e drammatico dell’individuo con il suo ambiente”.

Si può dire che DDT ha ridefinito la danza in rapporto allo spazio scenico, per un pubblico moderno che vuole vivere a teatro le stesse forti emozioni che lo spettacolo cinematografico riesce a suscitare. 

Questa combinazione originale, ha fruttato alla formazione californiana un crescendo di consensi a livello internazionale e il riconoscimento di Heim tra i coreografi più promettenti degli ultimi anni con continue nuove commissioni da parte di compagnie prestigiose come il Cirque du Soleil o da parte di grandi istituzioni come la Los Angeles Philarmonic Orchestra diretta da Esa Pekka Salonen che ha commissionato a Heim la coreografia di Foreign Bodies (composta dallo stesso Salonen), che debutterà il 4 settembre 2007 all’Hollywood Bowl.

“Il nostro lavoro non è definibile nè inquadrabile come modern dance. E’ un mix di atletismo e acrobazia, physical dance e movimenti quotidiani, una nuova forma di “teatro di movimento”. Non ha intento narrativo, ma è astratto, viscerale, corporeo. E’ diretto ad un pubblico moderno, che ama nuove forme di movimento e gli lascia piena libertà di usare la propria immaginazione e creare la propria storia”. Jacques Heim

(www.diavolo.org )

Performers :

Briana Bowie - Jones Welsh - Ken Aarata - Becca Greenbaum - Philip Flickinger - Melinda Ritchie - Renee Larsen - Crystal Zibalese - David Zibalese - Garrett Wolf

“Diavolo is the dance bridge to the XXI century” (New York Times)

LA COMPAGNIA

I membri della compagnia Diavolo sono ballerini, ginnasti, attori, atleti… e sempre compagni di squadra. Sotto la guida del direttore artistico Jacques Heim, cooperano per sviluppare rappresentazioni su strutture e scenografie surreali e sovradimensionate. Oggetti della vita di tutti i giorni (porte, sedie, scale…) fungono da sfondo per il movimento artistico – salti, voli, piroette – per creare metafore che mettono in discussione i rapporti umani, le assurdità della vita e la lotta per la preservazione della nostra umanità in un mondo fatto di tecnologia.

Diavolo è stato fondato nel 1992, a Los Angeles, dal Direttore Artistico Jacques Heim. 

Nel 1993, la compagnia ha ricevuto due nomination ai Lester Horton Awards di Los Angeles. Nel 1995, Diavolo ha debuttato in Europa all’Edinburgh Fringe Festival; in questa occasione, è stato definito “Il Meglio del Festival” dal London Independent ed è stato la “Scelta dei Critici” del Guardian. Sempre nel 1995, la compagnia ha ricevuto tre Lester Horton Awards per l’opera Tete en L’Air.
Da allora, la compagnia ha ricevuto molte nomination per vari premi e, tra gli altri, ha vinto quattro Lester Horton Awards nel 2001 e due Lester Horton Awards nel 2004. Hanno anche avuto l’onore di esibirsi dal vivo alla decima edizione degli American Choreography Awards nel 2004. Nel 1998, la compagnia ha dato inizio alla serie di spettacoli presso il nuovo Getty Center Museum di Los Angeles. Il 1999 ha visto la nascita del primo vero e proprio spettacolo teatrale di Diavolo: Catapult, che ha anche coinciso con la sua prima tournée nordamericana. Durante l’estate del 2001, Diavolo ha invitato a Los Angeles Jelon Viera, direttore artistico di DanceBrazil e di Capoeria Foundation, per tenere un laboratorio intensivo di Capoeria con la compagnia. Nella primavera del 2002, Diavolo ha creato una seconda compagnia più piccola, per uno spettacolo in stile cabaret andato in scena per otto settimane al New Shinagawa Prince Hotel di Tokyo, Giappone. Diavolo si è trasferito in uno studio di circa 200 m² nel luglio 2002, nel cuore di Los Angeles, presso il Brewery Arts Complex. Questo edificio è la residenza ufficiale di Diavolo dal 2002. Recentemente è anche stato acquistato un magazzino per ospitare il Diavolo DanceLab, una sorta di incubatrice per le compagnie di danza moderna di Los Angeles. Patrocinato dall’Alva’s Dance Studio Builders (www.alvas.com), il Diavolo DanceLab sostiene gli artisti fornendo spazi per le prove e per le esibizioni; inoltre ospita, a costi ridotti, gli uffici amministrativi delle compagnie residenti. Il reparto commerciale della compagnia (Diavolo Creative Productions) ha anche realizzato spettacoli ed eventi speciali per autorevoli società quali Wells Fargo Bank, Honda, Sebastian Inc. e General Motors. 
Dato il modo insolito e innovativo in cui Diavolo lavora con le strutture architettoniche, il team creativo del Cirque du Soleil ha chiesto a Jacques Heim di comporre le coreografie per lo spettacolo “Ka”, presentato nel febbraio 2005. Nel 2007, la Los Angeles Philharmonic ha chiesto a Diavolo di realizzare una performance sulle musiche di “Foreign Bodies” del direttore musicale Esa-Pekka Salonen. Il Los Angeles Times ha definito questa esecuzione – presentata all’Hollywood Bowl -  “uno di quei rari eventi che contraddistinguono l’arte di questa città, quando sia l’immagine visiva che l’esecuzione incarnano la perfezione”.  Diavolo è conosciuto  a livello internazionale e si è esibito in Scozia, Giappone, Cile, Messico, Canada, Italia e Corea del Sud. Per ulteriori informazioni su Diavolo, visitate il sito www.diavolo.org; per acquistare dal nostro catalogo online visitate il sito www.cafepress.com/diavolodance.
Jacques Heim, Direttore Artistico
Il DIRETTORE ARTISTICO Jacques Heim nasce a Parigi. Riceve un BFA in Teatro, Danza e Film dal Middlebury College, e in seguito ottiene un Certificato per lo Studio e la Critica della Danza dall’Università di Surrey in Inghilterra. Heim si trasferisce a Los Angeles nel 1989 e frequenta il California Institute for the Arts, ottenendo un MFA in Coreografia. Nel 1992, Heim fonda il Diavolo Dance Theater. Ispirato da Heim e dal suo modo inconsueto ed innovativo di lavorare con le strutture architettoniche nella compagnia Diavolo, il team creativo del Cirque du Soleil commissiona a Jacques Heim le coreografie di “Ka,” lo spettacolo presentato a Las Vegas nel febbraio 2005 e tuttora in scena. Il suo incarico più recente al di fuori della compagnia Diavolo è l’innovativa coreografia per la produzione “The Stones” al Center Theatre Group's Kirk Douglas Theater a Los Angeles.  Heim è richiesto frequentemente, per dirigere o comporre coreografie per spettacoli dal vivo, da importantissime società come Amgen, General Motors, Sunrider, Honda, e Wells Fargo. È Direttore Artistico dei Taurus World Stunt Awards nel 2005, e riceve varie nomination nella categoria Danza ai CalArts/Alpert Awards-in-the-Arts nel 2000 e nel 1996. Nel 1999, Heim riceve riconoscimenti di livello universitario in Coreografia da parte del James Irvine Foundation dal Brody Arts Fund. Nel 1998 e nel 1999 Heim è tra i nominati nella categoria Migliore Coreografia ai Lester Horton Awards. Viene definito una delle “Facce da tener d’occhio nel campo delle Arti” dal Los Angeles Times e uno delle “100 persone più cool di LA” da Buzz Magazine. Heim insegna Movimento Intensivo per Attori presso la UCLA.  Tra i prestigiosi premi ricevuti, ricordiamo: Martha Hill Choreography Award all’American Dance Festival nel 1992 e il Premio Speciale della Giuria alla sesta edizione del Saitama International Dance Festival in Saitama (Giappone) nel 1992. 
Visione Artistica
Diavolo ridisegna la danza attraverso il movimento dinamico, illuminando la compagnia grazie a fiducia, lavoro di squadra ed espressione individuale. 
Mentre la Società Moderna diventa più complessa grazie a nuove tecnologie e prospettive, l’atto quotidiano del sopravvivere è sempre più disseminato di pericoli e ansie. Il mio lavoro indaga le assurdità latenti della vita contemporanea e cerca di ri-contestualizzare tali assurdità attraverso il corpo, sperimentando gli influssi dell’ambiente, della ricchezza, dei rapporti umani. Il mio scopo è quello di catturare e commentare i lati più ironici e buffi – ma anche le conseguenze più oscure - del comportamento umano. Sto anche tentando di allargare i confini di ciò che è comunemente considerato danza: creo movimenti che offrono al pubblico un’esperienza cinematografica grazie a immagini penetranti e narrative astratte. 
Attraverso la compagnia, cerco di trasmettere l’importanza del movimento e di abbattere le barriere della danza grazie ad un vocabolario basato su attività quotidiane. Diavolo è composto da persone dalle abilità diverse e provenienti da diversi ambiti - ballerini, ginnasti, atleti e attori – ma che si sentono parte della stessa squadra. In una squadra in cui i danzatori sono stimolati e disposti a correre seri rischi è necessario instaurare un rapporto di piena fiducia. Le strutture architettoniche o le unità scultoree che riproducono oggetti di tutti i giorni - divani, porte, scale – forniscono lo sfondo per i movimenti drammatici e pericolosi, rivelando metafore sulla difficoltà di mantenere rapporti umani nella società contemporanea.
Il Processo Creativo
Collaborazione, interconnettività e relazioni svolgono un ruolo fondamentale nelle mie creazioni. Quando qualcuno mi chiede del “processo”, spesso mi viene in mente una citazione del saggista Roger Rosenblatt: "Il meglio, nell’arte e nella vita, viene da un centro, qualcosa di persistente e potente – un’idea o un’emozione che persiste nella sua essenza. Da quella persistenza, emerge una forma che crea una propria struttura grazie alla passione. Se invece cominci dalla struttura, allora devi recuperare la passione. Ed è molto difficile da fare". Sono molto emozionato all’idea di esplorare la vera tensione che esiste tra passione e struttura.  Quello che mi interessa è come ci orientiamo in questo terreno, come ci adattiamo ad esso e, infine, come rimaniamo liberi. Nonostante non ci siano due opere di Diavolo che abbiano avuto lo stesso iter creativo, tutte hanno alla base un’idea appassionata – nata, ad esempio, da un’iconografia che in qualche modo mi ha colpito, o da un gesto tra due persone per strada. Decido immediatamente quale idea seguire per la costruzione di un set. Scelgo un ambiente, inventandolo o costruendolo, in base al ruolo che esso riveste nella nostra vita – le sue qualità architettoniche, le sue forme geometriche e la sua funzionalità meccanica. In breve, dev’essere qualcosa di manifesto, come un paesaggio o un oggetto, che impone l’esplorazione e il desiderio di capire il modo in cui esso influenza il comportamento umano.  
Con un processo di improvvisazione strutturata, coinvolgo i danzatori nell’elaborazione di un nuovo arredo scenico almeno per sei settimane, durante le quali essi esplorano le possibilità del set e, nello stesso tempo, acquistano confidenza con la storia narrata. A volte il procedimento esige un tempo più lungo, oppure avanza in una direzione totalmente nuova. Tutto questo mi aiuta a sbarazzarmi di qualsiasi preconcetto che avrebbe potuto insinuarsi nella fase iniziale del progetto, e permette all’opera di emergere definitivamente. Dopo la fine del periodo d’improvvisazione, sviluppo la struttura e il movimento, dando un’ambientazione all’opera e sviluppandone il contenuto metaforico. Di norma, una volta che il movimento è stato fissato, viene inserita la musica. Le mie creazioni non sono mai statiche e cambiano di rappresentazione in rappresentazione, a volte anche in modo abbastanza radicale nel corso dello stesso anno.
-Jacques Heim
PROGRAMMA TOUR 2008

Dreamcatcher

Basata su una leggenda degli Indiani d’America, la grande tela ruotante di acciaio e alluminio intraprende un viaggio attraverso la fede. Il significato dei sogni nelle nostre vite, e il prezzo che paghiamo per essi, viene esplorato dal “Dreamcatcher” (Acchiappasogni) nei suoi viaggi tra le lotte, la disperazione, il dolore, la speranza e la gioia presenti nostri sogni. Fondamentalmente, è un viaggio nella fede. 

Il protagonista dello spettacolo di Diavolo è proprio il “Dreamcatcher”, ispirato ad una leggenda indiana. Filtrata attraverso la visione artistica di Heim, la danza parla della difficoltà del Dreamcatcher di far riscoprire la fede ad un angelo dai poteri taumaturgici in continua lotta col male. Alla fine, le forze del bene e del male raggiungeranno una pace agitata. 

“Spero che il pubblico vedrà Dreamcatcher come un’immersione spirituale nella fede, per esplorare, attraverso i sogni, la natura delle relazioni più intime, e l’interazione tra emozioni della più svariata natura all’interno della nostra psiche.”

Heim e i nove membri della sua compagnia hanno realizzato Dreamcatcher allo stesso modo in cui hanno realizzato tutti i lavori del loro repertorio, in cooperazione. 

Il processo inizia da un’idea. 

“Condivido i miei pensieri con la compagnia e chiedo il loro apporto. Poi, ogni danzatore crea un proprio modo di esprimersi. Questa fase (creativa) va avanti per circa un mese. Dopodiché ci riuniamo ed io osservo tutti i diversi frammenti, cercando in seguito di assemblarli come un puzzle.  Quando ritengo che il risultato possa essere realizzabile, ci riuniamo di nuovo e lo studiamo.  

Dopo aver scartato o aggiunto elementi per creare qualcosa che aderisca alla personalità di tutti noi, rimonto il pezzo. La rifinitura finale e le prove sono un duro lavoro, ma non ci fermiamo finché il nostro spirito artistico non è completamente soddisfatto”. 

Dal momento che i cinque uomini e le quattro donne della compagnia hanno formazioni artistiche di diverso tipo, lo spettacolo è eclettico. Come in tutti i lavori di Diavolo, il movimento comprende sia salti, voli e piroette, che tradizionali passi di danza. 

Per la produzione di Dreamcatcher, Heim ha lavorato per la prima volta insieme ad un drammaturgo. “Abbiamo anche utilizzato un libro e alcuni storyboard. È stata un’esperienza piuttosto singolare. Ho fatto pressione sui ballerini come mai avevo fatto prima. Movimento e danza. Movimento e danza. Ho anche suggerito loro di entrare nei personaggi che stavano interpretando. Non sono attori, ma sono riusciti a trasmettere forti emozioni. È stata una grande sfida. Abbiamo avuto grossi problemi, ma anche momenti grandiosi. 

“In alcuni momenti non sapevo cosa fare, ma è questo il modo in cui mi piace lavorare. Se faccio qualcosa che ho già fatto prima, allora diventa routine. Ho sviluppato Dreamcatcher come se stessi sviluppando la sceneggiatura di un film. Abbiamo un’eccezionale partitura originale di Nathan Wang che funge da colonna sonora. 

“Tutti i nostri lavori sono in continuo divenire”. Facciamo un forum dopo ciascuna performance, con una serie di domande e risposte per conoscere l’opinione del pubblico sullo spettacolo. In questo modo abbiamo a disposizione critiche costruttive che ci aiutano a perfezionare lo spettacolo. Abbiamo già apportato delle modifiche dopo averlo portato in scena alcune volte, e ci aspettiamo di ricevere nuovi spunti. 

La maggior parte dei coreografi contemporanei utilizza un metodo particolare che si ispira a grandi pionieri della danza: Martha Graham, Doris Humphrey, o i moderni Ruth St. Denis e suo marito, Ted Shawn.

Heim non si ispira a nessuno in particolare. “Ho sviluppato il mio metodo personale. Osservo ogni singola forma di movimento dal ballo di strada al balletto e, senza propendere per alcuno stile in particolare, e prendo spunto da tutto ciò che vedo. Il risultato entusiasma alcuni fan e ne confonde altri; ora, alla soglia del nostro secondo decennio, sentiamo il bisogno di soddisfare la maggior parte dei nostri spettatori.” 
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